QUARTA DOMENICA DI PASQUA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,11-18)



In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

 

La domenica del Buon Pastore ci annuncia il Signore risorto all’opera nella sua Chiesa: dona la sua vita per essa perché il mondo creda all’amore di Dio per tutti gli uomini, reso visibile in una comunità che celebra, vive e proclama che Gesù è il solo salvatore che vince per noi la morte. 

Buona Pasqua di fede e risurrezione. pb

 
PUSILLUS GREX
 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore.
(Gv 10,14)
La fede nel Signore risorto
non è devozione ma evento di salvezza
che mi viene incontro con la forza
dell’annuncio solenne che la morte è vinta.
 
Attuale, che ha in sé la stessa forza vitale
della prima Pentecoste che trasforma
e rigenera l’uomo di oggi incredulo
e trasognato davanti all’evento non sperato.
 
Il piccolo gregge attraversa i secoli
sotto la guida del Pastore infaticabile
che amina e sostiene i pastori della chiesa
che recano la Buona Notizia della vita eterna.
 
Venti secoli di storia di santi testimoni
della risurrezione che sono giunti
fino all’estremità della terra per gridare a noi:
Vittoria sul male e trionfo dell’amore!
 
Il Buon Pastore è unico e irresistibile,
cammina davanti al suo piccolo gregge,
conosce per nome i suoi discepoli virtuosi
e non scorda che deve condurre tutti al cielo.
 
Cammina deciso verso Gerusalemme
con ardente desiderio di dare se stesso
alle fauci della morte ignominiosa
per ingannarla alla radice perché innocente.
 
Nella chiesa apostolica i neobattezzati
consacravano la loro vocazione al martirio
per assomigliare in tutto al loro Pastore
che offre la sua vita per noi.
 
Pastori santi hanno permesso che
l’annuncio di Pentecoste arrivasse 
fino a noi, oggi, perché ci lasciamo
sedurre dal suo fascino che porta la vita.
 
L’essenziale è qui davanti a me
perché anch’io risponda con lo stesso zelo
andando in cerca delle pecore che non hanno
un pastore e non conoscono la via del cielo.
 
Tante voci di pastori imbonitori
assordano le orecchie confuse di chi
vaga nel mondo senza meta, se non quella
che offrono i pastori della morte.
 
Scandali e contraddizioni addebitati
alla chiesa nei secoli, non sono altro
che procaci provocazioni per coprire
il male che c’è nell’uomo senza Dio.
 
Ma il Buon Pastore veglia anche adesso
sul suo piccolo gregge che non sarà divorato
perché santificato da Gesù risorto, oggi
come duemila anni fa, mite, umile e paziente.
 
È carità fraterna ricondurre un peccatore
sulla via della verità e questo salverà anche
quel fratello che ha avuto cura di lui
ricevendo come ricompensa la stessa gloria.
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